Campeggio sul tema del “Signore degli Anelli”

Brani tolkeniani inerenti al tema del giorno

3 agosto: sfida alla comodità

Uscire dalla contea significa uscire da un mondo dove tutto è facile, tutto è dovuto. La partenza dalla Contea è il momento in cui si iniziano a prendere le decisioni da soli. Si parte per la missione, con i suoi rischi e le sue gioie. E’ il momento di scegliere se lasciare dietro di se le comodità di casa oppure se restarvi rintanati. Il tema del viaggio è ricorrente nell’opera degli autori cristiani: da Dante a Manzoni la partenza per la “selva oscura”, fuori dal proprio campicello è significato di maturazione, di incontro con l’uomo e con Dio.

la decisione di Frodo
SdA pag 97-98, 100

…”Vorrei tanto salvare la Contea, se potessi farlo, benchè sia stato spesso indotto a pensare che gli abitanti sono di una stupidità e di una noia incommensurabili, e che, data la situazione, un terremoto o una invasione di draghi sarebbero la cosa migliore. Ma ora non la penso più così. Sento che fin quando saprò che la mia Contea è sempre qui, comoda e sicura, girovagare ed errare sarà per me più facile, conscio che in una parte del mondo c’è un appoggio stabile e saldo che mi attende, anche se non vi dovessi più metter piede… Non si tratta ora di una vacanza, ma di una specie di esilio, di una fuga dal pericolo nel pericolo, trascinandolo appresso a me. ” […] disse Frodo triste ed accorato. Si era improvvisamente reso conto che abbandonare la Contea significava una separazione molto più dolorosa di un semplice addio alle sue piccole comodità domestiche di Casa Baggins.

la difficoltà di lasciare tutto
SdA pag 101, 104

…A dire il vero, Frodo era estremamente riluttante a partire, ora che ne era giunto il momento. Casa Baggins gli pareva più incantevole e comoda che mai e voleva godersi il più possibile la sua ultima estate nella Contea, assaporandone tutte le delizie. […] Raramente si aveva avuta nella Contea un’estate così splendida e luminosa, ed un autunno tanto ricco e generoso: gli alberi erano sovraccarichi di mele, il grano era alto e fitto, ed il miele gocciolava dagli alveari.

4 agosto: tentazione del potere (ritiro)

l’Anello: l’unica cosa bella fatta dal Nemico: la tentazione.

SdA pag 95

…Frodo tolse nuovamente di tasca l’Anello e lo guardò. Adesso era liscio ed uniforme, senza alcun segno o indizio apparente. L’oro sembrava molto bello e puro, e Frodo ammirò la ricchezza e lo splendore del colore, la perfezione della forma. Era un oggetto straordinario e di altissimo pregio. Prima di averlo in mano, la sua intenzione era di scaraventarlo lontano, nella parte più infocata del camino. Ma ora si accorgeva che non era cosa facile, che avrebbe avuto bisogno di un grandissimo sforzo di volontà. Soppesò l’Anello, esitante e imponendosi di pensare a tutto ciò che Gandalf gli aveva detto; poi riunì tutte le sue forze per lanciarlo lontano nel fuoco, ma scoprì di esserselo rimesso in tasca.

Gandalf tentato da Frodo

SdA pag 96

… “Tu sei saggio e potente, prendilo tu l’Anello!” disse Frodo allo Stregone.

“No!” gridò Gandalf, saltando in piedi “Con quel potere, il mio diventerebbe troppo grande e troppo terribile. E su di me l’Anello acquisirebbe un potere ancor più spaventoso e diabolico.” I suoi occhi lanciarono fiamme e il suo viso fu illuminato da un fuoco interno “Non mi tentare! Non desidero eguagliare l’Oscuro Signore. Se il mio cuore lo desidera, è solo per pietà, pietà per i deboli, e bisogno di forza per compiere il bene. Ma non mi tentare! Non oso prenderlo, nemmeno per custodirlo senza adoperarlo. Il desiderio sarebbe troppo irresistibile per le mie forze. Ne avrei tanto bisogno: grandi pericoli mi attendono”.

Andò alla finestra e spalancò tende ed imposte. La luce del sole inondò nuovamente la stanza. Sam passò per il sentiero nel giardino fischiettando. “Ed ora” disse lo stregone, voltandosi verso Frodo “sta a te decidere; ma ti starò sempre accanto per aiutarti”. Gli posò una mano sulla spalla “Ti aiuterò a sostenere questo peso, fin quando toccherà a te sopportarlo.”

5 agosto: cura del creato

La cura delle piccole cose

SdA pag 823

… “la terra i cui vivete deve certo essere un reame di pace e tranquillità, e i giardinieri devono godervi di alta reputazione” disse Faramir.

“Non tutto funziona perfettamente” rispose Frodo “ma certo i giardinieri sono assai stimati”.

6 agosto: la missione (gruppo di studio)

il mandato di Elrond

SdA pag 353

…“Questa è la mia ultima parola” disse Elrond a bassa voce “Il Portatore dell’Anello sta partendo alla Ricerca del Monte Fato. Egli è l’unico ad avere degli obblighi: non gettare l’Anello, non consegnarlo ad alcun servitore del Nemico, non darlo in mano a nessuno, salvo ai membri della Compagnia e del Consiglio, ed anche a costoro soltanto in casi estremi. Gli altri vanno con lui quali liberi compagni, per aiutarlo lungo il cammino. Potete tardare, o tornare indietro, o deviare per altri sentieri, a seconda del caso. Più avanti andrete, meno facile sarà ritirarvi; ma sappiate che nessun giuramento e nessun vincolo vi costringe a fare un passo in più di quanto non vogliate: non conoscete ancora la forza dei vostri cuori, ed è impossibile prevedere ciò che ognuno di voi potrebbe incontrare per la strada.”

“Sleale è colui che si accomiata quando la via si oscura” disse Gimli.

“Può darsi” disse Elrond “ma colui che non ha visto il calar della notte, non giuri di inoltrarsi nelle tenebre”.

“Eppure un giuramento prestato può dare forza ad un cuore tremante” ribattè Gimli.

“Può anche spezzarlo” disse Elrond “Non mirare troppo lontano! Ma ora partite, con animo sereno! Addio, e possa la benedizione degli Elfi, degli Uomini e di tutti i Popoli Liberi accompagnare il vostro cammino. Che le stelle vi illumino il volto!”

7 agosto: buoni e cattivi consiglieri

Gandalf spiacevole consigliere

SdA pag 341

… Bilbo rise “Non mi avevi mai dato un consiglio piacevole” disse “Ma poichè tutti i consigli spiacevoli si sono rivelati ottimi, voglio vedere se quello che mi dai ora non è cattivo…

alla corte di Theoden

brani dal SdA pag 625-28

…“Perché dovremmo darti il benvenuto, Messere Gandalf Corvotempesta?” disse Vermilinguo “Lathspell è il nome che ti si addice, Malaugurio; e pare che malaugurio sia un cattivo ospite […] Quale aiuto hai mai recato, Corvotempesta? e uqlae aiuto porti adesso? Da noi cercasti aiuto l’ultima volta che fosti qui. Il mio sire ti pregò allora di scegliere un cavallo di tuo gradimento ed andartene; e, fra lo stupore generale, con la tua insolenza osasti prendere Ombromanto. Il mio sire fu profondamente dispiaciuto, ma alcuni pensarono che pur di allontanarti dal paese il prezzo non era troppo caro. Questa si ripeterà probabilmente la stessa cosa: anziché portarne, cercherai aiuto. Rechi forse con te uomini? o cavalli, spade, lance? E’ questo ciò che chiamerei aiuto, ciò di cui abbiamo per ora bisogno. Ma chi sono costoro che seguono le tue orme? Tre cenciosi viaggiatori vestiti di grigio, e tu stesso se il più mendico dei quattro!”

“Il messaggero al cancello non ti ha dunque riferito i nomi dei miei compagni?” disse Gandalf “di rado un sire di Rohan ha ricevuto tre ospiti di tale rango. Essi hanno deposto alla tua porta armi che valgono come molti uomini mortali, e dei più possenti. Grigi sono i loro abiti perché furono gli Elfi a vestirli, permettendo loro in tal modo di attraversare l’ombra di grandi pericoli sino al suo palazzo”

“Allora è vero che siete in lega con la Strega del Bosco d’Oro?” disse Vermilinguo “Non c’è da meravigliarsi: a Lothlorien furono sempre tessute tele ingannatrici”.

Gandalf d’un tratto si trasformò. Gettò via il manto a brandelli, si erse diritto senza più appoggiarsi al bastone, e con una voce chiara e fredda disse: “I saggi parlano soltanto di ciò che sanno, Grima figlio di Galmod. Sei diventato un verme dissennato. Perciò taci, e tieni la lingua forcuta ferma dietro ai denti. Non ho attraversato fuoco e morte per scambiare parole contorte con un uomo servile sino al cadere del fulmine”

Alzò il bastone e si udì un rombo di tuono. Un lampo balenò, poi venne il silenzio. Vermilinguo giaceva a terra.

“Ed ora, Theoden figlio di Thengel, vuoi ascoltarmi?” disse Gandalf  “Hai bisogno d’aiuto?” Alzò il bastone puntandolo verso un’alta finestra. Ivi l’oscurità parve diradarsi e dall’apertura si scorse, alto e lontano, un pezzo di cielo lucente. “Non tutto è oscuro. Abbi fede, Signore del Mark, perché non troverai aiuto migliore. Non ho consigli da dare ai disperati; eppure a te potrei dare consigli e pronunziare parole di speranza. Vuoi udirle? Non sono per tutte le orecchie. Ti prego di venire con me davanti alle tue porte e di mirare lontano. Troppo a lungo sei rimasto seduto nelle ombre, fidando in racconti contorti e suggerimenti disonesti. […] Gli anni non pesano sulle tue spalle come alcuni vorrebbero. Getta via il bastone!”.

Dalla mano del Re il nero bordone cadde rumorosamente sulle pietre. Egli si rizzò, pian piano, come un uomo rigido dal lungo curvarsi su qualche triste e duro lavoro. Infine si eresse alto e diritto, ed i suoi occhi blu guardavano il cielo che si apriva.

8 agosto: sono i piccoli che salvano il mondo

A proposito degli Hobbit

SdA

Il popolo hobbit è discreto e modesto, ma di antica origine, meno numeroso oggi che nel passato; amante della pace, della calma , e della terra ben coltivata, il suo asilo preferito era una campagna scrupolosamente ordinata e curata. 

Ora come allora, essi non capiscono e non amano macchinari più complessi del soffietto del fab​bro, del mulino ad acqua o del telaio a mano, quantunque abilissimi nel maneggiare attrezzi di ogni tipo. Anche in passato erano estremamente timidi; ora, poi, evitano addirittura con costernazio​ne « la Gente Alta », come ci chiamano, ed è diventato difficilissimo trovarli. 

Hanno una vista ed un udito particolarmente acuti, e ben​ché tendano ad essere grassocci e piuttosto pigri, sono agili e svelti nei movimenti. 

Noncuranti del resto del mondo, abitato da strani esseri oscuri conducevano in quel ridente angolo della terra una vita talmente ,ordinata e bene organizzata che finirono per credere che pace e prosperità fossero normali nella Terra di Mezzo, nonché un diritto di ogni popolo ragionevole. 

Gli Hobbit non avevano mai amato la guerra, né combattuto fra di loro. In principio erano naturalmente stati costretti a lottare per sopravvivere, ma all'epoca di Bilbo nessuno se ne ricordava più.

9 agosto: la bellezza (gruppo di studio)

la perdita della bellezza

Silmarillion, pag 353 

…seduto sul suo nero seggio al centro del Tempio Sauron, mentre si sbellicava pensando a ciò che avrebbe fatto ora del mondo, essendosi per sempre sbarazzato di Numenor e del loro superbo sovrano, fu sorpreso nel mezzo della sua allegria, e seggio e Tempio precipitarono nell’abisso. 

Sauron però non era di carne mortale e, sebbene spogliato di quella forma nella quale aveva promosso siffatta catastrofe, sicchè mai più potè apparire bello agli occhi di uomini; pure il suo spirito risorse dalle profondità e trascorse, quale un’ombra e un negro vento, sopra il mare, e tornò alla terra di mezzo e a Mordor, che era la sua dimora. 

Quivi Sauron riprese il suo Grande Anello nella Barad-dur e lì abitò, scuro e silenzioso, finchè non si costruì una nuova spoglia, un’immagine di malvagità e odio resi visibili; e ben pochi erano coloro che potevano sopportare l’occhio di Sauron il Terribile…

10 agosto: l’amicizia nella prova

Dichiarazione d’amicizia 

SdA pagg. 148-149

…e Sam rispose: “Non volevo farvi torto, signor Frodo, e nemmeno al signore Gandalf. Devo dire che lui però aveva del buonsenso e quando voi avete detto partire solo, lui disse: “No! portati qualcuno di cui ti puoi fidare!”.

“Ma pare che non mi possa fidare di nessuno” disse Frodo.

Sam lo guardò sconsolato.

“Tutto dipende dal punto di vista” interloquì Merry “puoi fidarti di noi in quanto non ti lasceremo mai, nella buona e nella cattiva sorte, fino all’ultimo istante. E puoi fidarti di noi in quanto manterremo qualsiasi segreto e sapremo custodirlo meglio di te. Ma non ti fidare di noi per lasciarti affrontare da solo il pericolo, e partire senza una parola. Siamo i tuoi amici, Frodo, e comunque la decisione è già presa. sappiamo quasi tutto quel che Gandalf ti ha detto; sappiamo parecchie cose sull’Anello; siamo orribilmente spaventati, ma ti accompagneremo, o ti verremo dietro come segugi!”

“Dopo tutto, signore” disse Sam “Gandalf vi ha detto di portare amici volenterosi, e non potete negare di averli trovati”.

“Benedetti ragazzi!” disse Frodo ridendo, mentre si alzava agitando le braccia “Se il pericolo non fosse così angoscioso, salterei e ballerei di gioia. Però, anche così, non posso fare a meni di sentirmi felice come non lo ero da molto tempo…
Tu, alla fine di ogni cosa.

SdA pag 1131

…”Ebbene, questa è la fine, Sam Gamgee” disse Frodo accanto a lui. Era pallido e consunto, eppure di nuovo se stesso: nei suoi occhi non vi era più pazzia, né timore, né lotte interiori, ma pace. Il suo fardello non esisteva più. Era di nuovo il caro padrone dei giorni sereni nella Contea. “Padrone […], la vostra povera mano! e non ho niente per medicarla o per fasciarla. Avrei preferito dare una mia mano tutta intera!” […]

“La missione è compiuta” disse Frodo “e tutto è passato. Sono felice che tu sia qui con me. Qui, alla fine di ogni cosa, Sam”.

11 agosto: la battaglia non finisce 

SdA pag 1185-86

…”Ebbene, buona fortuna per il vostro viaggio e per il ritorno a casa!” disse il signor Cactaceo, padrone del Puledro Impennato, “Vi avrei dovuto avvertire prima che non tutto va bene nella Contea, se le notizie che ricevo sono vere. Strani eventi, pare. Ma un pensiero scaccia l’altro, ed ero immerso nei miei guai. Ma se posso permettermi di dirlo, siete tornati cambiati dai vostri viaggi, e avete l’aria di gente che sa risolvere problemi di ogni genere. Non dubito che aggiusterete presto tutto. Buona fortuna! E più spesso tornerete, più sarò contento!” […]

“Mi domando a che cosa alludesse il vecchio Omorzo” disse Frodo.

“Ne indovino un bel po’” disse Sam, con aria tetra. “Ciò che ho visto nello Specchio di Galadriel: alberi tagliati e il mio vecchio papà Gaffiere buttato fuori da via Saccoforino. Sarei dovuto tornare prima”.

“Qualcosa non va nel Decumano Sud, evidentemente” disse Merry “Vi è carenza di erba-pipa”.

“Qualcunque cosa sia” disse Pipino “Lotho sarà alla base di tutto: potete esserne certi”.

“Alla base, ma non di tutto” disse Gandalf . “Dimenticate Saruman. Egli incomnciò ad interessarsi della Contea prima di Mordor”.

“Ebbene, ci sei tu con noi” disse Merry, “quindi ogni cosa verrà presto chiarita”.

“Sono con voi per il momento” disse Gandalf “ma presto non lo sarò più. Non vengo con voi nella Contea. Dovrete sistemare da soli le sue faccende; è per questo che siete stati allenati. Non avete ancora capito? il mio tempo è finito: non tocca più a me ormai sistemare le cose, né aiutare altri a farlo. E quanto a voi, cari amici miei, non avrete bisogno di aiuto. Siete adulti ormai. Siete cresciuti molto, fate parte dei grandi, e non temo più nulla per nessuno di voi. Vi lascerò presto”

Altri Brani Tolkieniani

la lotte interiore di Sam, tra disperazione e speranza

pag. 1121

il lembas

SdA pag 1117

la pietà di Sam nei confronti di Gollum

SdA pag 1127

storia di Gollum narrata da Gandalf

SdA pag 85-93

… L’Anello gli aveva conferito un potere proporzionato alla sua statura…

